Fiorenza Granucci

La toponomastica e la sintassi.
L’immissione delle espressioni toponimiche

nel piano sintagmatico *

Premessa

Ha osservato Mastrelli, in una sua recente ‘le-
zione’, La toponomastica e le sue partizioni': «I nomi
sono in genere delle unita linguistiche che evoca-
no delle categorie semantiche generali per cui
sono detti nomi comuni o appellativi; ma questi stes-
si nomi possono essere usati anche a scopi indica-
tivi e percio individualizzanti. E cosi accade che,
con l'uso, la denominazione di un luogo, o di una
persona, ecc., affievolisca la sua funzione significa-
tiva incrementando invece la sua funzione indica-
tiva o deittica. Nella frase a Firenze scorre un fiume
che si chiama Arno il nome fiwme esprime una fun-
zione categoriale nell’ambito della classe indiffe-
renziata dei ‘corsi d’acqua’ e percioé ¢ considerato
nome comune o appellativo; Arno invece € consi-
derato nome proprio perché viene ora usato solo
per indicare quel fiume particolare che passa per
la citta di Firenze. Allo stesso modo nella frase
Paolo ¢ un mio nipote, Paolo € un nome proprio che
€ usato in tale comunicazione per indicare un solo
individuo entro la categoria dei ‘(miei) nipoti’.

Si puo dire dunque che i ‘nomi propri’ non
sono altro che dei nomi dove 'aspetto individuale
prevale su quello categoriale. Ma la transizione da
nome comune a nome proprio ¢ graduale e quasi
impercettibile; e questo e il motivo per il quale, ad
esempio, risulta estremamente difficile compren-
dere quando la ‘denominazione di un luogo’ di-
venta ‘toponimo’».

Quindi c¢i possiamo anche voler chiedere:
quanto delle ‘espressioni toponimiche’ & real-
mente solo ‘elemento onomastico’ Quanto ap-
partiene alla ‘categoria’® Cosa € realmente estra-

)

neo alla realta toponomastica e invece risulta ap-
partenere alla sfera morfosintattica della lingua
impiegata per tale ‘comunicazione’? Sul piano
semplicemente teorico possono sembrare cose
talmente ovvie da risultare inutili; invece se consi-
deriamo le espressioni onomastiche nella loro
realta d’uso nelle singole lingue possiamo vedere
che le cose sono assai meno chiare. Tutto cio €
dato dal tipo di struttura morfosintattica nella
quale e alla quale il lessico € relazionato, e dalle
fasi denominative attraverso le quali le attuali de-
nominazioni sono passate. La ‘stratigrafia’ lessica-
le, sovente plurilinguistica, e quella morfosintatti-
ca sono infatti alla base dell’analisi formale delle
varie realta toponimiche.

Se esaminiamo la toponomastica italiana pos-
siamo trovare accanto alla ‘toponomastica d’Italia’
i toponimi tratti soprattutto dal latino dotto (e
quindi forme pit o meno artificiali o artificiose)
con cui sono stati tramandati in lingua italiana i
toponimi delle ‘realtd esterne’ o — come si suol
dire — ‘straniere’.

Per quanto riguarda tali ‘toponimi stranieri’ la
sola reale realta di adattamento ¢ quella fono-
morfologica; all’inglese London, latino medievale
Londinium (oppidum) poi (wrbs, ciuitas) risponde
oggi la forma Londra, la citta di Londra; al francese
Paris, latino medievale (Loucotetia/Lutetia) Parisio-
rum, risponde italiano Parigi; il tedesco Tubingen,
latino Tubinga (con la vocale della penultima silla-
ba considerabile ‘lunga’), ha dato italiano Tubin-
ga; ecc. L’unico altro adattamento, di tipo morfo-
sintattico, sara posto dalla realta del ‘genere gram-
maticale’; cosi (la citta di) Londra, (la citta di) Tubin-
ga, (il ftume) Senna, e gli altri toponimi terminanti
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ti’ saranno ampliati, riformulati ed anche diversa-
mente strutturati. Se partiamo ad esempio dal
‘blocco’ de la citta di Arezzo, esso sara diversamente
strutturato, ampliato o modificato a seconda, ad
esempio, che si possa voler dire: abito nella citta
toscana che si chiama Arezzo; C'é un Arezzo anche in
America? O ancora: Vieni a trovarmi ad Arezzo perché
in campagna non ci sono quasi mai; ecc, Ed anzi, €
proprio dall’'uso nelle varie possibilita espressive e
frasali che si riesce a chiarire cosa ¢ propriamente
I’elemento toponimico proprio e che cosa — nelle
varie espressioni toponomastiche — risulta invece
appartenere al lessico comune.

Note

" In questa prima presentazione dell’argomento, non esplicite-
10 la bibliografia limitandomi a rimandare a quella presente in
opere quali: Dizionario di loponomastica. Storia e significato dei
nomi geografici italiani, di G. Gasca Queirazza, C. Marcato, G. B.
Pellegrini, G. Petracco Sicardi, A. Rossebastiano, Torino,
UTET, 1990; Odonomastica. Criteri e normative sulle denominazioni
stradali, a cura di C. A. Mastrelli, Trento, Provincia Autonoma,
2004; e alle maggiori riviste di onomastica. Per i riferimenti
cartografici invece rimando alle carte dell’l.G.M. e, soprattutto
per praticita, ai vari Atlante automobilistico del T.C.1., nonché
all’ Atlante Internazionale del Touring Club Italiano, Milano 1968,
(ristampa aggiornata 1977), e al relativo Indice dei Nom!.

! Tenuta presso 1'Universita di Siena.

* Cfr. U'Enciclopedia Italiana, Roma, Treccani, vol VII, 1979, s..
Cairo, p. 281 segg., ove si legge: «... il luogo dove € sorto il Cairo
..», ma anche: «... a sud della pianura dove sorge Cairo...», ccc.
* Cfr. ad esempio Gerhard Rohlfs, Grammatica storica della lingua
italiana e dei suoi dialetti, vol. 11. Morfologia, Torino, Einaudi,
1968 (trad. di Temistocle Franceschi), § 385. Trapasso da neutro
singolare a femminile, pp. 61-63, ove si legge tra Paltro, p. 62:
«Anche flumen & divenuto femminile in una piccola area del-
I'ltalia settentrionale, cfr. il ticinese {a fiiim, la_fim, lombardo la
him, inoltre 'antico veneto la fiume».

*In alcune grammatiche italiane si € tentato di definire il ‘ge-
nere dei nomi' tentandone una classificazione ad ‘argomento’,
cosi ad es. in S. Battaglia - V. Pernicone, La grammatica italiana,
Torino, Loescher, 1980, p. 109, si legge: «Di genere maschile
sono comunemente i nomi di mari, di fiumi, di laghi, di monti,
e di genere femminile i nomi di isole; ma non senza eccezioni:
fra i monti: le Alpi, le Madonie, le Ande, la Maiélla; fra le isole: il
Madagascay; fra i fiumi ¢’e oscillazione del genere per quelli che
terminano in -¢ o in -e: il Bormida e la Bormida, il Magra e la
Magra, il Piave e la Piave, ecc.». In realtd se una tale semplifica-
zione & molto valida per una esemplificazione scolastica, non
risulta altrettanto valida sul piano generale; per quanto poi ri-
guarda i due nomi di fiumi terminanti in -« di cui si porta
I'esempio d'uso f. e m., la finale pud esser da sola un valido
motivo. Per quanto invece riguarda le isole esse sono conside-
rabili analogamente ai coronimi, e il genere ¢ probabilmente
legato a isola, oltre che in parte alle finali, per cui non meravi-
glia troppo trovare il maschile per Madagascar, se mai possiamo
volerci chiedere perché Ciproe Creta non hanno I'articolo, ossia
diremo vado all’Elba, ma wvisito Cipro e Creta; e quando per Cipro
siavra un genere femminile (es.: la bella Cipro), in realta si tratta
dell’accordo in absentiam con isola.

32

.!z-a
2

AGEI - Geotema, 34 (

1
&

G



